
 

«Maria, da parte sua, custodiva tutte queste cose, 
meditandole nel suo cuore» 

Dal Vangelo secondo Luca 2,16-21: In 
quel tempo, [i pastori] andarono, senza 
indugio, e trovarono Maria e Giuseppe e il 
bambino, adagiato nella mangiatoia. E dopo 
averlo visto, riferirono ciò che del bambino 
era stato detto loro. Tutti quelli che udivano 
si stupirono delle cose dette loro dai pastori. 
Maria, da parte sua, custodiva tutte queste 
cose, meditandole nel suo cuore. I pastori 
se ne tornarono, glorificando e lodando Dio 
per tutto quello che avevano udito e visto, 
com'era stato detto loro. Quando furono 
compiuti gli otto giorni prescritti per la 
circoncisione, gli fu messo nome Gesù, 
come era stato chiamato dall'angelo prima 
che fosse concepito nel grembo. 

 
=========================== 

Meditiamo: Maria madre di Dio ci benedice, ma per essere benedetti, non basta la 

fiducia di chi la dona, ma serve soprattutto l'umiltà di chi la riceve. Il benedetto si 

riconosce mancante, bisognoso di nutrimento, povero e riconosce di essere debitore 

di tutto, specialmente della vita, e della forza per continuarne il viaggio. Il benedetto, 

insomma, riscopre la propria identità di figlio. 

Il primo giorno del nuovo anno si apre con un augurio, con una buona notizia quella 

che i più lontani da Dio, in realtà, per Gesù, sono i più vicini al Signore. Per 

comprendere quello che l'evangelista ci sta dicendo, bisogna fare un passo indietro, 

quando i pastori erano considerate persone impure, emarginate, erano esclusi come 

peccatori dalla religione, perché vivevano in una maniera al di fuori della legge, non 

potevano certo partecipare alle funzioni del tempio o della sinagoga. Si credeva Dio 

li avrebbe castigati severamente. Invece li avvolge della sua luce, cioè del suo amore. 

L'evangelista smentisce la dottrina tradizionale di un Dio che premia i buoni e castiga 

i malvagi. Quando Dio si incontra con i peccatori, non li rimprovera, non li punisce, 

non li castiga, ma li circonda del suo amore. 

 

 



 

 
 

 

 

 



 

 

 

 

 

 
 

Nell’ultimo giorno dell’anno, in tutte le chiese, si canta il Te Deum, 

l’inno di ringraziamento per eccellenza. Sì, abbiamo sempre motivo di 

ringraziare anche in anni bui come quello appena trascorso.  

Grazie a tutti i componenti della comunità di Montaione: a chi ha saputo 

restare sereno, a chi ha superato le proprie tristezze aiutando i vicini, a 

chi ha aperto occhi e cuore per superare le difficoltà, a chi si è impegnato 

a trovare il lato positivo delle cose, a chi non si è perso d’animo, a chi è 

riuscito a restare fermo nella speranza… Ringraziamenti ad ogni singola 

persona che ha donato tempo per la comunità parrocchiale: a chi ha 

curato la chiesa, ai catechisti, a chi ha allestito il presepe, a chi ha 

sostenuto economicamente le attività parrocchiali, ai componenti dei 

consigli pastorali. 

 

 Che questo grazie sia augurio di bene per il nuovo anno.  

Impariamo, “re impariamo” a dire grazie e a dirselo reciprocamente.  

 

“La gratitudine, per un credente, è nel cuore stesso della fede: 

un cristiano che non sa ringraziare è uno che ha dimenticato 

la lingua di Dio. ” (papa Francesco) 
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